La bellezza fa la rivoluzione a Taranto
Parte prima del progetto T.R.U.st. a cura dell'Assozioazione Rublanum, Gulìa Urbana e Comune di Taranto
T.R.U.St e il Comune di Taranto condividono il progetto di riqualifica urbana
Se è vero, come scriveva Albert Camus, che la bellezza non fa la rivoluzione, la Storia ha dimostrato che le rivoluzioni prima o poi hanno bisogno della bellezza. 
È quello che sta accadendo a Taranto, nel quartiere Paolo VI, e sulle superfici della biblioteca Acclavio e della palestra Ricciardi. Il progetto nasce dell’Associazione Rublanum, e messo in atto dal Festival di street art Gulìa Urbana, a cura di Giacomo Marinaro, Matteo Falbo, Andrea Falbo con la collaborazione di Mario Pagnottella e dal Comune di Taranto, nella persona del Sindaco Rinaldo Melucci e dell'Assessore Fabrizio Manzulli.
Sono 6 gli artisti all’opera che mettono a punto gli interventi murari: Tony Gallo, Uno, Alice Pasquini, Cheone, Dimitris Taxis, Checko's Art
Gli artisti delle prime tre opere sono Cheone, Tony Gallo e Dimitris Taxis
Cheone rappresenta Alessandro Leogrande ed emoziona tutti.

Alessandro è stato uno scrittore e giornalista italiano. Un tarantino. Un uomo di cultura. Un simbolo di impegno civile e di lotta. 
"Sogni d'oro amici miei": Tony Gallo consegna l'opera realizzata per il progetto T.R.U.St.

Un muro di 30 metri per 12, pieno di anima e di amore, pronto ad offrire una visone diversa del quartiere Paolo VI e di Taranto, che rappresenta dei peluche dedicati a tutti.
Invece Dimitris Taxis ha donato grandi spunti interpretativi alla gente del quartiere...
Una periferia difficile che all'accoglienza dei nostri è dura, distante.

Una zona complessa non lontano dallo stabilimento Ilva, che tanto ha sconvolto e di cui tanto si è parlato e di cui si parla ancora... I bambini fischiano appena li scorgono arrivare da lontano con i secchi e i colori e sono diffidenti, come gli adulti. I bambini che non conoscono smartphone e giocano ancora per strada.
Ma i giovani del Progetto T.R.U.st. ci credono e insistono: "Coltiviamo sogni dove tutti dicono che non cresce nulla" .
Incontrano le persone del quartiere, come Suor Luigina, padovana, che vive a Paolo VI e da 17 anni è qui. Gente dal cuore grande che aiuta le persone ad essere grandi.

Oppure Giuseppe, un ragazzo che gioca a calcio nella piazza assolata in queste giornate di fine estate, con il sogno di diventare un campione.

E tanti altri ancora.

Così, man mano si fa capolino un'altra sensazione. Ricevono messaggi: "Vi prego, rimanate a Paolo VI per sempre". Quando i muri da bianchi prendono forma. Quando si  inizia a condividere. Perchè nel momento in cui doni la bellezza, allora non ce n'è per nessuno.
Perchè sì, si può fare. Puoi  promuovere l’arte per dare identità ad un territorio, per trasformare, insieme ad altri indispensabili interventi locali, luoghi di degrado e “non luoghi” in spazi e tempi significativi per tutti quelli che vivono in un quartiere: i suoi tragitti quotidiani come casa, scuola, campo sportivo, autobus, anagrafe, ambulatorio, negozi, parrocchia... 
L’arte contemporanea, nella sua forma di urban art, riacquista e ribadisce il ruolo di arte accessibile e pubblica.
Propone l'dea che la comunità e le Istituzioni locali ripensino e agiscano sulla qualità dello spazio pubblico come luogo di connessione non solo urbana, ma di relazione, e che essa venga coltivata come una opportunità di fruizione attiva e di benessere diffuso.

In questo senso è prezioso il legame tra spazio pubblico, persone e gruppi che si appassionano all’idea di auto-organizzarsi per valorizzare la bellezza.
Una bellezza che racconta e fa vivere, al di là dei problemi e delle difficoltà di ogni giorno. 
E, quando accade, scopri che anche qui sta la felicità.
